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Nel 2007 ricavi a 2.746 milioni

Gli utili Lucchini in rialzo del 46%

Sommario
di (F. V.)
La buona congiuntura del mercato siderurgico ha aiuta​to i conti del gruppo Lucchini. In crescita tutti i principali indicatori, come sintetizza Giuseppe Lucchini, 55 anni, presidente dell'azienda con sede a Brescia: «Il 2007 è stato un esercizio positivo con un discreto andamento comples​sivo, caratterizzato da un cer​to rallentamento nella secon​da metà dell'anno». Si è però trattato di una fre​nata immediatamente seguita da un rimbalzo tecnico: «Già i primi mesi del 2008 ‑ conti​nua Lucchini ‑ stanno andan​do meglio rispetto all'ultimo semestre dello scorso anno. L'esercizio appena chiuso ha visto l'indebitamento scende​re a 300 milioni di euro, anche in seguito a qualche dismissio​ne». Tra cui pure quella della Lucchini Sidermeccanica di Lovere (sul lago d'Iseo), ritor​nata sotto il controllo della famiglia bresciana.

Vediamo i numeri del 2007, approvati dall'assem​blea svoltasi a Brescia nei giorni scorsi alla quale hanno partecipato i due attuali azio​nisti: i russi della Severstal, quotati a Londra dallo scorso anno, che hanno oltre il 79,8% del gruppo, e la famiglia del fondatore Luigi la quale con​trolla il 2o,i8% del capitale.

L'utile netto consolidato è salito a 149,9 milioni di euro, in aumento del 46,5% rispetto ai 102;3 milioni realizzati nel precedente esercizio.

Anche il giro d'affari è mi​gliorato del 3,7% arrivando a 2.746 milioni di euro nonostan​te il perimetro del gruppo sia nel frattempo cambiato dopo le cessioni di alcune attività (Nitrivid, Ascoforge e, appun​to, Lucchini Sidermeccanica).

Il Mol è cresciuto del 5,2% a 314,5 milioni. Nello scorso esercizio gli oneri finanziari netti risultano scesi a 27,7 milioni rispetto ai 29,5 milioni del 2007 e sono, come accen​nato, diminuiti in seguito alla ridotta esposizione del grup​po, arrivata ai minimi storici.

Fin qui i dati consolidati. La sola Lucchini Spa ha invece chiuso l'anno con un utile net​to di 46,1 milioni su un fattura​to di 1,37 miliardi (+9,6%). Il margine operativo lordo è cre​sciuto del 20,5% a 136,3 milio​ni, pari al 10% del giro d'affari.

I dipendenti del gruppo a fi​ne 2007 erano 6.992. Gli inve​stimenti effettuati per miglio​ramenti produttivi, ambienta​li e per la sicurezza dei lavora​tori hanno superato comples​sivamente i 131 milioni di eu​ro. Nella ricerca e sviluppo sono proseguite le attività fi​nalizzate alla creazione di nuovi prodotti finiti scom​mettendo perciò sul migliora​mento del mix qualitativo.
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Il bilancio in cifre

149,9 Utile netto (milioni). Il risultato consolidato 2007 del gruppo è in crescita rispetto ai 102,3 milioni di euro dell'esercizio precedente.

2,7 Ricavi (miliardi). Il giro d'affari della società è risultato in crescita di 97,2 milioni di euro rispetto al 2006. È però cambiato il perimetro di consolidamento del business.

314, 5 Mol (milioni). Il Margine operativo lordo ha registrato un incremento di 15,7 milioni di euro rispetto al 2006
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Accordo da 1,1 miliardi di dollari

Tenaris, il «controllo pressione» passato a Ge

Il gruppo Tenaris (a cui fa capo an​che la bergamasca Dalmine) ha uf​ficializzato di aver completato la vendita, precedentemente annun​ciata, dell'attività di «controllo del​la pressione» già di Hydril a Gene​ral Electric Company (Ge) per un importo corrispondente a 1,115 mi​liardi di dollari (vale a dire oltre 750 milioni di euro).

Secondo l'intesa che era stata rag​giunta nel corso del mese di gennaio, alla divisione Oil & Gas di Ge van​no quelle attività di gestione del con​trollo della pressione (fluida e gas​sosa) durante le attività di perfora​zione e manutenzione dei pozzi petroliferi e di gas in ambienti diffi​cili. Un'attività che, secondo le stime fatte ad inizio anno, nel corso del 2008 avrebbe generato vendite per circa 400 milioni di dollari.

Come spiegavano i vertici di Tena​ris in occasione dell'annunciato ac​cordo, pur vantando ottime tecno​logie e un team di grande valore con solide prospettive, l'attività aveva scarse sinergie con l'attività princi​pale nel settore tubi.
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Il provvedimento fa parte del pacchetto welfare e riguarda i pensionamenti anticipati

Lavori usuranti, al Senato manca il numero legale

Dura protesta della Cgil contro la mancata approvazione del decreto legislativo da parte della Commissione Lavoro
di Nedo Canetti
Si è fermato ieri, alla commissio​ne Lavoro del Senato, il cammi​no del decreto legislativo sui la​vori usuranti, che aveva il gior​no prima ottenuto il parere favo​revole dell'analoga commissio​ne della Camera. È infatti, man​cato, al momento del voto, il nu​mero legale. Con il parere di en​trambe le commissioni, auspica​to martedì dal ministro Cesare Damiano, il provvedimento sa​rebbe tornato al Consiglio dei ministri per il varo definitivo. Non tutto è perduto, perché il li​mite per il parere parlamentare scade il 27 aprile, ma, in mezzo ci sono le elezioni, mentre

l'apertura della nuova legislatu​ra è prevista per il 29 aprile. Si de​termina così un certo ingarbu​glio. È vero che il parere non è obbligatorio e il Consiglio dei ministri potrebbe, comunque, approvare il decreto, ma, se deci​desse di ritenere opportuno il pa​rere delle Camere, potrebbe esse​re tutto rinviato al prossimo go​verno, con indubbi pasticci. Sa​rebbe, pertanto, auspicabile che la commissione si riunisse even​tualmente la prossima settima​na, come proposto dal capo​gruppo in commissione e relato​re, Giorgio Roilo (Pd), per con​cludere l'iter. È passata, invece, la linea di un possibile rinvio a dopo le elezioni, come specificato dallo stesso presidente della commissione, Tiziano Treu. «L'ufficio di presidenza ‑ ha se​gnalato ‑ ha convenuto che non è realistico pensare di poter dare il parere entro la prossima setti​mana». Molto dura la reazione della Cgil. «È gravissimo ‑ ha so​stenuto Morena Piccini, della segreteria confederale ‑ che la man​canza del numero legale abbia impedito di esprimere il parere sul decreto: considero immoti​vato e inaccettabile l'atteggia​mento di coloro che, soprattut​to se facenti parte dell'attuale maggioranza, con la loro assen​za si assumono la responsabilità di impedire che un provvedi​mento dovuto, già concordato con le parti sociali e già finanzia​to anche per gli anni a venire, non trovi la sua naturale conclu​sione prima delle elezioni». Ri​cordiamo che il decreto, appro​vato dal Consiglio dei ministri lo scorso 19 marzo, come delega attuativa del Protocollo sul wel​fare, stabilisce «disposizioni in materia di accesso anticipato al pensionamento per gli addetti alle lavorazioni particolarmen​te faticose e usuranti». Il sen. Stefano Zuccherini (Prc), ha incol​pato i senatori del Pd per le as​senze. In verità, diversi erano i vuoti di maggioranza, ma non solo del Pd (che, tra l'altro, ave​va provveduto alla sostituzione di qualche assente), ma di diver​si gruppi dell'Unione. Inoltre, lo stesso Zuccherini, che aveva cri​ticato, il decreto, pur dichiaran​do il voto a favore, non si è di​mostrato disposto ad una riu​nione per la prossima settimana, che, viste le reazioni e l'atte​sa degli interessati, sarebbe però opportuno convocare.
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Le famiglie non proprietarie di casa hanno in larga maggioranza redditi medio-bassi

Un piano decennale da 100 miliardi per gli affitti

La proposta Cgil prevede la creazione di un milione di alloggi e 300 mila posti di lavoro
Un milione di case in affitto nei prossimi dieci anni con un , investi​mento, tra risorse pubbli​che e private, stimato in 100 miliardi di euro che prevenga la recessione economica producendo 300mila posti di la​voro e un incremento del Pil dell'1% annuo.

È questo il nucleo della propo​sta «Più case in affitto: un pro​gramma possibile» elaborata. Dalla Cgil, con Spi, FIllea, Sunia e Legambiente e presentata ieri dal segretario confederale di Corso d'Italia, Paola Agnello Modica. Un programma che diventa una necessità sociale. Ri​guardo al rapporto tra i costi dell'abitare e il reddito disponibile delle famiglie, infatti, le spese per l'affitto e per i servizi con​nessi, ovvero acqua, rifiuti, ener​gia, hanno un peso rilevante sul bilancio delle famiglie che oscilla dal 30% al 50‑60%.

Un'ulteriore criticità è legata al fatto che le famiglie, in affitto hanno in larga maggioranza un reddito medio-basso: un milio​ne e mezzo sotto i 15mila euro e un altro milione e mezzo circa sotto i 25mila euro. Dati che sottolineano un'offerta abitativa distorta: vive in case di proprie​tà l'80% delle famiglie e in affit​to meno del 20% mentre dal 1998 sono stati realizzati 320mi​la alloggi l'anno, tutti destinati all'acquisto, e, di conseguenza, nello stesso periodo i proprieta​ri di casa sono cresciuti di oltre due milioni.

Il fabbisogno di case risulta esse​re in crescita ed è connesso a problemi di carattere economi​co nonché sociale. Dallo studio della Cgil risultano essere 40mi​la gli sfratti per morosità; 750mi​la le famiglie in difficoltà il cui contratto è scaduto tra il 2007 e 2008; 600mila le domande inevase di edilizia pubblica. Men​tre, per quanto riguarda una complessiva dinamica sociale da sostenere, su 9 milioni di gio​vani tra i 20 anni e i 34 anni cir​ca 8,4 milioni vivono in fami​glia. E sono il 47% i giovani oc​cupati che continuano a rima​nere in famiglia. 

Quanto agli immigrati, su 3,5 milioni meno della metà ha una situazione abitativa stabile mentre l'altra metà è in condizioni di sovraf​follamento o in alloggi di fortu​na. In 10 anni le persone che vi​vono da sole sono passate da 4,2 a circa 6 milioni.

L'ingessatura del mercato im​mobiliare, e non solo, risalta dal dato dello 0,6% della popolazio​ne in età di lavoro che risulta aver cambiato residenza nel cor​so del 2003 rispetto ad una me​dia europea del 2% e rispetto al

3% degli Stati Uniti. Sulla base di questo dato emerge che il pro​blema del vivere in affitto è una caratteristica tutta italiana: mentre la percentuale di case in affitto in Italia è pari al 20% nel Regno Unito è del 31%, in Germania del 57,4% e in Francia del 43,8%. Quanto alla percen​tuale di alloggi sociali sul totale alloggi, l'Italia è la maglia nera con il 4,5% contro un 21% del Regno Unito, il 6,5% della Ger​mania e il 17,5% della Francia.

Dal 2000 ad oggi, il reddito dei lavoratori dipendenti risulta es​sere stato stazionario, mentre sono aumentati del 35% i costi delle aree edificabili, del 18% quelli di produzione, e del 70% il prezzo medio delle abitazioni, frutto della bolla immobiliare. Ma, soprattutto, i canoni di affit​to sono cresciuti del 114%.
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Cgil, Legambiente e Sunia

Caro affitti: servono un milione di case in 5 anni

Un milione di abitazioni in affitto in più nei prossimi 5 anni per venire incontro alla drammatica domanda abitativa. Cgil, Spi, Sunia, Fillea e Legambiente hanno presentato il loro Piano Casa: bisognerebbe investire almeno 100 miliardi in 10 anni per sostenere la locazione sociale e calmierata, con cui tra l'altro si attiverebbero 300 mila posti di lavoro l'anno e il Pil potrebbe crescere dell' 1% in più l'anno. Il piano dovrebbe portare alla realizzazione di alloggi di taglio medio (circa 70 metri quadrati) destinati per il 30% all'affitto sociale (che non superi cioè il 20‑30% del reddito familiare) e per il 70% quello concordato, per una durata di almeno 25‑30 anni. Un investimento poderoso in cui coinvolgere i capitali privati d'intesa con le amministrazioni locali e il governo. Servirebbero anche incentivi fiscali: fiscalità di vantaggio sull'Iva, sull'imposta sui redditi, sull'Ici e le altre imposte sulle compravendite. 

Secondo il dossier presentato ieri, il fabbisogno di case con atto sociale e concordato si quantifica considerando 40 mila sfratti per morosità al 2007, 750mila famiglie con contratto privato scaduto tra il 2007 e il 2008, 600mila domande di alloggio in attesa di risposte da Comuni ed ex Iacp, 9 milioni di giovani tra i 20 e i 34 anni (8,4 milioni vivono in famiglia), 3 milioni di immigrati di cui la metà senza situazione abitativa stabile, single passati da 4,2 milioni a 6 milioni in dieci anni. Se l'80% degli italiani vive in casa di proprietà, il disagio sociale si concentra sugli oltre 4 milioni di nuclei in locazione: 3 milioni di queste sono famiglie con entrate sotto i 25 mila euro l'anno (la metà di questa quota, a sua volta, sta sotto i 15 mila euro). I canoni italiani, dal 2000 sono aumentati del 114% e nelle grandi città si aggirano sugli 800 euro. Ecco perché sono meno del 20% le famiglie in affitto, mentre in Germania il dato si attesta al 57,4%, in Olanda al 47%, in Francia al 43,8% e nel Regno Unito al 31%. Ancora, dal 1998 sono stati realizzati 320 mila alloggi l'anno, ma destinati alle compravendite, mentre per le locazioni la percentuale di alloggi sociali è pari al 4,5%, contro il 21% della Gran Bretagna.
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Le aspettative deluse dal governo aumentano il fossato tra lavoratori e politica. Torino operaia, enclave in un nord smottato a destra, perde identità e fiducia. Le fatiche della Sinistra, le sirene di Veltroni e il sogno di Berlusconi

«Abbiamo già dato». Voto operaio in fuga

Solitudine a Mirafiori. La sinistra annaspa, pochi credono alle promesse di abolire la legge 30. Regge il voto nelle comunità operaie dove c’è il conflitto
di Loris Campetti
Torino non è più la città gri​gia del secolo scorso, carica​ta come una sveglia sui tempi della sirena Fiat,

6‑14 il primo turno, 14‑22 il secon​do e 22‑6 il notturno, il turno dei «pi​pistrelli» che poi sono gli operai a cui tocca quella pena. Oggi Torino è colorata, vissuta nei caffè all'aperto fino a tarda sera, poliedrica, non più monoculturale. La Fiat c'è anco​ra, pesa decisamente meno sulla cit​tà e i modi di vivere dei suoi abitan​ti ma sembra ormai fuori da una cri​si che rischiava di essere senza ritorno. Il lingotto torna a costruire eventi, l'ultimo il lancio in mondovi​sione della nuova Cinquecento sul​le acque del Po. L'era Marchionne ha però poco a che fare con la Fiat di Valletta, o di Romiti, e Torino rac​conta oggi un'altra storia. Con qual​che continuità. Gli operai seguitano a lavorare in fabbrica con gli stessi turni, lo stesso stress e la stessa fati​ca di sempre. Anzi, le nuove metri​che del lavoro aumentano la produt​tività con il taglio dei tempi morti, spremendoli ancora di più. Gli ope​rai escono poco in città, sono meno riconoscibili o forse meno ricono​sciuti, almeno come soggetto collet​tivo. Un'altra continuità con il pas​sato è il colore della città, rosso si sa​rebbe detto una volta, piuttosto sor​da al canto delle sirene berlusconia​ne e bossiane. Una enclave, in un nord smottato a destra: qui gli ope​rai alle ultime elezioni hanno vota​ta per il centrosinistra o decisamen​te a sinistra, a differenza della Lombardia e gran parte del Piemonte. Gli operai hanno tenuto perché c'è ancora la sinistra, oppure la sinistra ha retto perché ci sono gli operai? Dipende dai punti di vista. Ma so​prattutto, resisterà questa diversità alle prossime elezioni? Siamo anda​ti sotto la Mole a cercare qualche ri​sposta tra gli operai e i candidati nel​le liste «non di destra». A Mirafiori, alla Bertone, alla ThyssenKrupp.

«Potevate pensarci prima»

Il luogo storicamente più difficile è Mirafiori. Un invaso di 15mila donne e uomini per i quali poco è cambiato da un punto di vista dello sfruttamento, ci si passi il termine. Età media sui cinquant'anni, solo da qualche mese i giovani ricompa​iono in officina, dopo la crisi che ave​va spopolato e invecchiato la fabbrica. Mirafiori è salva, ma chi la popo​la è usurato, stanco, sfiduciato, non si sente rappresentato politicamen​te e anche i sindacati qui hanno vita grama. I confederali vengono fischia​ti, gli accordi e i contratti bocciati. Resta una rete di delegati che più che rappresentare gli interessi dei gruppi omogenei, ci si passi anche questo rimando al passato, portano in fabbrica la linea della sigla d'ap​partenenza. Regge la Fiom «perché diciamo agli operai la verità e deci​diamo sempre insieme a loro», spie​ga Giorgio Airaudo, segretario torine​se. E regge una pluralità di sigle, Fim, Uilm, Fismic, Ugl, Cobas, ma tutte insieme non hanno più l'ege​monia tra i lavoratori. Pochi partiti, almeno finora, sono venuti alla miti​ca porta 2 a parlare con gli operai, a fare «campagna». Quei pochi sono ignorati, accolti con freddezza. Chi si ferma al cambio turno ribatte ai leader politici della Sinistra Arcoba​leno che propongono l'abolizione della legge 30 e il superamento della precarietà: «Perché non l'avete fatto quando eravate al governo?». Sui la​vori usuranti questi operai usurati sanno tutto, e sono incazzati. Sanno tutto sugli scalini pensionistici di Da​miano, e sono incazzati. Hanno vo​tato contro al referendum sul proto​collo «che è stato fatto solo per legit​timare un governo screditato», mi di​cono in molti. Paradossalmente ‑ dice Airaudo ‑ sarebbe stato più semplice se il governo fosse caduto sulle questioni sociali». Cioè da sini​stra. Qui ogni sciopero è una scom​messa, l'ultimo, di un'ora per la sicu​rezza dopo la morte di un operaio a Melfi è andato male. Dulcis in fundo, conseguenza logica della solitu​dine e delle delusioni, gli iscritti a Ri​fondazione sono meno di 10, il Pd non esiste e i Ds erano ridotti a po​che decine di tesserati. Qualcuno sta con la Sinistra critica di Turigliat​to,come il delegato Fiom e candida​to Pasquale Loiacono che parla di «voto frantumato in un clima negati​vo. Sarà forte l'assenteismo. All'ini​zio può aver funzionato l'appello di Veltroni al voto utile, ma mettendo in lista Calearo e Colaninno hanno esagerato. I lavoratori non si ferma​no a parlare, rimarcando una forte distanza dalla politica, sono delusi anche dalla Sinistra Arcobaleno e a Giordano non glie l'hanno mandata a dire. Noi, non so come andremo. Battiamo le fabbriche, i movimenti, la Valle Susa. Vedremo».

«Quel che so è quel che mi dicono i nostri delegati che con gli operai hanno un rapporto continuo. Mi parlano di polarizzazione ‑ racconta il segretario della Quinta lega Vittorio De Martino ‑ e la propaganda del Pd sulla semplificazione qualco​sa raccoglie. Secondo, i voti che alle ultime elezioni si erano spostati da destra a sinistra torneranno a casa, più a Berlusconi che alla Lega. Sa​pessi quanti, dopo i due anni di go​verno Prodi, ti dicono: “Non me ne frega più niente della politica” e aspettano la pensione che si allonta​na nel tempo. Non è facile fare sin​dacato in queste condizioni». Più che in passato, «Mirafiori vote​rà a destra». Lo pensa anche Airau​do, pur sottolineando un lieve miglioramento del clima per la Sinistra nelle fabbriche torinesi; mano a ma​no che la campagna elettorale entra nel vivo e la novità di Veltroni «si pa​lesa per quel che è, puro marcke​ting. Ha messo in lista tutto e il suo contrario, capitale e lavoro, strumen​talizzando la tragedia della Thys​senKrupp. Il lavoro è usato per fini elettorali e questo spingerà un po' di operai a turarsi il naso e votare Sini​stra. La sinistra paga il mancato radi​camento: in una città come Torino non sai più dove trovarla, la sinistra, non ci sono luoghi. E il sindacato si riduce troppo spesso a una polizza di assicurazione nelle innumerevoli crisi. Crisi aziendali, mobilità, cassa integrazione occupano l'80% del mio lavoro. So tutto sulle leggi falli​mentari, ma qual è il progetto che abbiamo? Credo che alla fine tra gli operai la Sinistra avrà un buon risul​tato, ma poi avrà pochi mesi di tem​po per costruire davvero un sogget​to politico unitario. Altrimenti scom​parirà». E passerà l'idea che non è più tempo di rappresentanza politi​ca dei lavoratori.

II meglio è alle spalle

Insomma, il meglio è alle spalle, come diceva Flaiano? Mirafiori è un caso a sé, qui tutto è estremo nei mo​menti alti e in quelli bassi del conflit​to. Se la sinistra ti delude voti a de​stra, perché a sinistra c'è una realtà che fa schifo e a destra c'è un sogno. È come se le tute blu ti dicessero: «Vuoi farmi smettere anche di sognare?». Per questo vincerà la de​stra, complice una tentazione diffu​sa a sinistra ad astenersi. I quadri sin​dacali degli anni Settanta, qui, non hanno passato ‑ sono stati cacciati prima ‑ il testimone. 

La memoria di una fabbrica troppo vecchia riman​da a una sconfitta storica. Ma anche dove le cose vanno meglio, nelle fab​briche dove l'età media è più giova​ne, nella Stalingrado torinese che è la zona di Collegno, fatta di tante medie e piccole fabbriche che sono il tessuto connettivo della Fiom, il voto che andrà a sinistra, o comun​que non a destra, sarà un voto d'opi​nione che prescinde dalle condizio​ni materiali di vita e lavoro che nep​pure la sinistra ha saputo o voluto migliorare. Un voto affettivo.

Alla Bertone si resiste

La Bertone è una prestigiosa car​rozzeria dove gli operai sono in lotta da anni contro la chiusura vo​luta da una famiglia di padroni spac​cata da lotte intestine. Si cercano ac​quirenti per non mandare in malora un'esperienza industriale e sociale importante. Qui c'è una classe ope​raia giovane su cui le teorie veltro​niane sulla fine della lotta di classe fanno poco breccia, e se avessero fatto breccia, mi suggerisce un «resi​stente» della Bertone, «questa fabbri​ca avrebbe già chiuso. Qui il passag​gio generazionale del testimone c'è stato. E c'è ancora una «comunità», alle assemblee partecipano 7‑800 operai. Pino Viola, delegato Fiom, è candidato per la Sinistra Arcobaleno. «Siamo presi da mille problemi, non ultimo il recupero crediti», cioè stipendi arretrati e Tfr. «Qui non ci sono grossi problemi per la Sinistra e il Pd, masi tratta di una realtà par​ticolare. I richiami alla semplificazio​ne politica sono poco ascoltati, forse perché siamo dentro una grande battaglia per salvare l'azienda e il no​stro lavoro, c'è partecipazione, si di​scute e il tradizionale voto a sinistra dovrebbe essere confermato. Credo anche che la mia candidatura abbia un ruolo positivo. In altre fabbriche trovo più freddezza tra gli operai. Pe​sa l'amarezza per le aspettative delu​se dal governo che ha dato agli im​prenditori i benefici dello scudo fi​scale mentre a noi è rimasto il dram​ma della quarta settimana. Mi ripe​tono in tanti che il governo ha sposa​to le teorie della Confindustria: per avere i salari detassati dobbiamo fa​re gli straordinari, per guadagnare di più dobbiamo lavorare più ore».

Viola viene dal Pci, poi una sola tes​sera Ds nel Correntone. Dopo la scioglimento dei Ds nel Pd ha scelto Sinistra democratica «per costruire una forza unitaria che rappresenti in Parlamento un punto di riferi​mento per i lavoratori. Fora di finir​la con le liti a sinistra, proprio nel momento in cui Pd e Pd] chiedono il voto su programmi fotocopia. Se perderemo questa sfida aiuteremo il processo di americanizzazione». Vio​la è favorevole alla candidatura di operai nelle liste di sinistra, o meglio non di destra, purché, aggiunge, non si riducano a fiori all'occhiello: mi interessano i programmi e l'im​pegno delle forze politiche sui temi nostri, che siano al governo o all'op​posizione. Devo dire che per noi fa​ceva di più il Pci all'opposizione che nostri al governo. Io mi ritengo un candidato di servizio, in una batta​glia democratica per impedire che la sinistra scompaia dalla scena».

Antonio o Ciro

La ThyssenKrupp, con la sua tra​gedia e i suoi candidati ‑ Antonio Boccuzzi per il Pd e Ciro Argentino per la Sinistra Arcobaleno ‑ è una storia a sé. La racconteremo nella prossima puntata.
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Appello al voto di settecento dirigenti e quadri della Cgil contro i richiami al voto utile e al partito unico. E in difesa del pluralismo

«Votiamo la Sinistra Arcobaleno», dalla parte dei lavoratori

di Loris Campetti
Autonomia non vuol dire indifferenza alla politica. Contro la teoria del partito ‑ e del pensiero ‑ unico, una parte importante del​la Cgil prende le distanze dalla «sovraespo​sizione» a sostegno del Partito democrati​co della confederazione guidata da Gugliel​mo Epifani. Settecento dirigenti nazionali, territoriali e di categoria della Cgil hanno firmato un appello al voto a La Sinistra L'Arcobaleno: «Al centro di questa campa​gna elettorale ‑ scrivono ‑ debbono stare i temi dell'aumento di salari e pensioni per recuperare l'enorme spostamento della ric​chezza verso i profitti e le rendite avvenuto negli ultimi 15 anni». Per non parlare del precariato, uno dei peggiori sottoprodotti della legge 30 e dell'attacco ai diritti dei la​voratori «che subiscono il peggioramento delle condizioni di lavoro, a partire dall'inaccettabile livello di morti e infortuni». I promotori dell'appello chiedono «uno svi​luppo alternativo, basato sul rispetto dell'ambiente e del territorio».

Perché sostenere le ragioni della Sinistra e chiedere il voto al «nuovo soggetto» che ha per candidato Fausto Bertinotti? Perché Sa «unica nel panorama politico, in un pro​cesso di rinnovamento a sinistra, pone al centro del suo programma un radicale cambiamento della società, basato sulla centralità del lavoro del suo valore e non sull'equidistanza tra impresa e lavoro». Il ri​ferimento al Partito democratico è più che evidente, così come la distanza da chi me​scola nelle liste operai usati come spec​chietto per le allodole, sindacalisti, impren​ditori come Calearo e Colaninno, giuslavo​risti come Ichino che promettono la steri​lizzazione dello Statuto dei lavoratori.

L'«appello di sindacalisti Cgil per la Sinistra l'Arcobaleno/Lavoro e democrazia» è firmato da 30 membri del direttivo nazio​nale. Tra i tanti, i nomi del segretario gene​rale della Fiom, Gianni Rinaldini, accompa​gnato da un robusto drappello di me​talmeccanici della Cgil; Nicola Nicolosi, co​ordinatore dell'area programmatica Lavo​ro e società e anch'egli affiancato da moltis​simi aderenti alla sua area, di cui fa parte la segretaria confederale Paola Agnello Modi​ca, tra i firmatari. C'è il segretario generale della Cgil pugliese, Domenico Pantaleo e ci sono segretari nazionali e dirigenti di tut​te le categorie dell'industria, dei servizi, del pubblico impiego e dei pensionati. Ci sono segretari territoriali di molte Camere del la​voro e quadri sindacali che operano in tutte le regioni italiane.

La preoccupazione che spinge così tanti dirigenti sindacali a dichiarare il loro orien​tamento di voto e l'impegno a sostenere la Sinistra è duplice: da un lato la necessità di ribadire «il carattere pluralista della Cgil», come dice Nicolosi, l'antidoto migliore alla deriva del pensiero unico, dall'altro lato c'è la preoccupazione per una sterilizzazio​ne della democrazia italiana, lo svuotamen​to delle assemblee elettive, l'attacco alla Costituzione e allo Statuto dei lavoratori. Questo è l'obiettivo in particolare della de​stra «aggressiva, liberista e populista che fa dell'impresa e degli interessi della finanza e del mercato il paradigma della riforma del paese». Ma non è il Pd, questo Partito democratico, il soggetto in grado di ferma​re l'aggressione alle regole della democra​zia italiana. Nell'appello al voto per la Sini​stra non ci sono riferimenti espliciti allo scontro interno al sindacato sulla riforma del sistema contrattuale, ma è chiaro che è proprio questo uno dei nodi su cui è aper​to un confronto duro dentro la Cgil. Ed è chiaro che l'altro punto di conflitto riguar​da il rapporto con Cisl e Uil, e la preoccupa​zione per la spinta montante nella direzio​ne del sindacato unico. A molti dei firmata​ri non dev'essere piaciuta la partecipazio​ne esplicita dei segretari generali delle tre confederazioni alla campagna elettorale di Walter Veltroni, com'è avvenuto la settimana scorsa a Brescia.
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La potenza inafferrabile del lavoro

Il potere esercitato dalla finanza si accompagna alla cancellazione della distinzione tra tempo di lavoro e di vita. Un saggio di Andrea Fumagalli sul capitalismo cognitivo
di Toni Negri
Ecco un libro di critica di economia politica che si può leggere da principio al​la fine (non è cosa da poco): è “Bioeconomia e capitalismo cogniti​vo” di Andrea Fuma​galli (Carocci, pp. 240, euro 20,30). Parrebbe, questo libro, l'avvio iniziale (e tut​tavia abbozzo matu​ro) di un trattato di economia politica: si va infatti dalla teo​ria dell'accumulazio​ne (suddivisa in quattro parti: modi di finanziamento, at​tività ed evoluzione delle forme di accumulazione, forme dell'impresa, realiz​zazione monetaria) ad una nuova teoria della prestazio​ne lavorativa (anch'essa articolata in tre parti: come dispositivo di sussunzione totale della vita, come fi​gura cangiante della forza‑lavoro nel capitalismo cognitivo, ed infine nello sfruttamento‑alienazione del​le nuove soggettività al lavoro), fi​no a una teoria complessiva del ca​pitalismo cognitivo che insiste su​gli elementi di contraddizione (il «comune» contro/oltre il pubblico ed il privato) e su un programma postsocialista («reddito di esisten​za» e «welfare del comune»).

La natura dell'alienazione

Si diceva: sembra che questo libro sia un trattato, ma non è affatto co​sì. Questo libro, infatti, deborda l'economia politica: «L'aspetto eco​nomico che viene trattato è quello del potere e della soggettività delle figure sociali che agiscono o subi​scono tale potere». È dunque, que​sto di Fumagalli, un libro politico. Insisterò su questo aspetto, lascian​do ad altri più competenti di quan​to io lo sia, l'analisi dei teoremi eco​nomici più innovativi che egli avanza. A me interessa lo spillover, il tra​boccare politico della ricerca ed il suo concentrarsi sulla nuova definizione del lavoratore salariato nel capitalismo cognitivo. Questa è la vera novità di questo libro.

Marx ci ha insegnato che è solo a partire dalla figura dello sfrutta​mento e dai movimenti della forza lavoro che la critica può diventare reale, e cioè collegare l'analisi teori​ca all'iniziativa politica, la critica che emancipa alla praxis che libe​ra. Fumagalli fa ruotare l'intera trat​tazione teorica attorno alla ridefini​zione dello sfruttamento.

Senza togliere nulla alla defini​zione di sfruttamento come «espro​priazione» del lavoro vivo e sua tra​sformazione in lavoro morto, e sen​za dimenticare la ferocia capitalisti​ca nel trasformare la forza lavoro in capitale variabile, egli ritorna sull'«alienazione» e ne definisce la nuova «natura comune», così co​me essa è fatta risaltare dal capitali​smo cognitivo. «Nel capitalismo co​gnitivo alienazione esistenziale e sfruttamento tendono ad essere due facce della stessa medaglia». Questa è dunque l'orribile pesan​tezza dello sfruttamento, trasfor​mato dal dispositivo cognitivo in riassorbimento della vita nel capita​le. Come liberarsi? Come lottare in queste condizioni?

Due riflessioni. Innanzitutto: per​ché chiamare «bioeconomia» que​sto tessuto di discussione critica, in​vece che «critica dell'economia po​litica»? Non varrebbe la pena di li​mitare la definizione di bioeconomia a quelle specifiche tecniche di conoscenza e di produzione di va​lore che riguardano le facoltà vitali degli esseri umani (il genoma etc.? Problema non evidentemente se​condario: si tratta infatti di chieder​si se i nuovi poteri dello sfruttamen​to capitalistico sulla vita dei lavora​tori abbiano tanta forza quanta ne hanno sul genoma, sulla topografia della natura e sulle consistenze biologiche.

È quello che Fumagalli, ed an​che noi, supponiamo ed a cui ci op​poniamo. Non ci indigniamo dun​que della trasformazione tecnologi​ca della natura ma del suo sfrutta​mento, del dominio che su queste pratiche ‑ al fine della accumula​zione ‑ viene esercitato.

Dominio e resistenza

La seconda riflessione riguarda la temporalità, cioè la prepotente at​tualità dell'emergere di questi temi. Essa è provocata da una nuova consapevolezza critica dei soggetti sfruttati. Se il potere investe la vita, se concetto e realtà di capitale si presentano come biopotere, la po​tenza del lavoro vivo, rivelandosi a se stessa nel contesto generale del​la vita, si presenta come resistenza al dominio e come costruzione pro​spettica di nuovi dispositivi biopoli​tici. Male trasformazioni delle categorie del capitale comportano la trasformazione delle categorie del​la resistenza E tutto questo si co​struisce sempre più vivacemente e fortemente quanto più nel capitali​smo cognitivo le «potenze del lavo​ro» si riconoscono come «produtti​ve del comune».

Torniamo alla questione dello sfruttamento: essa muta anche guardando alle trasformazioni si​stemiche delle figure del capitale. Vale a dire che, nel capitalismo co​gnitivo, si esaurisce in maniera defi​nitiva la «formula trinitaria» (rendi​ta, salario, profitto) ed il capitali​smo cognitivo astrae la sua poten​za configurandosi tutto ‑ unitaria​mente ‑ come capitale finanziario. Quanto più si immerge nella vita tanto più il capitale finanziario la possiede e la sfrutta dall'alto. Il pro​fitto diventa sempre più parassita​rio e si confonde nella rendita fi​nanziaria.

Queste esperienze scientifiche rafforzano la consapevolezza della crisi della legge (classica) del valo​re. La legge del valore inciampa in​fatti qui sulla vita. « Se è la vita stes​sa dei singoli, che oggi sono indivi​dui necessariamente sociali, ad es​sere messa al lavoro, la reazione a questa nuova condizione umana non può in nessun caso essere rac​colta in una tipologia unica e tanto meno catturata puramente e sem​plicemente nel tempo di lavoro. È il tempo di vita che determina ogni valorizzazione produttiva».

Che cosa significherà allora, at​traverso le filiere del capitalismo cognitivo, a fronte del capitale fi​nanziario, dentro lo sfruttamento biopolitico, ribellarsi? Significa ‑ conclude Fumagalli ‑ autorganizza​re la ribellione a partire dalle ed in​sistendo sulle nostre «forme di vi​ta»: rifiutare la regola capitalistica, nel momento stesso in cui si costru​iscono nuove facoltà umane. L'ana​lisi, a questo punto, deve diventare programma. Quando analizziamo la forma monetaria del dominio ca​pitalistico, nella sua esaltazione fi​nanziaria, poniamo allora il «reddi​to di cittadinanza» contro i disposi​tivi del capitale finanziario; in for​ma programmatica e con animo di lotta, si tratterà quindi di compren​dere che cosa voglia ormai dire «lot​ta salariale» contro il biopotere; e cioè lotta per l'estensione del welfa​re (il salario del comune) contro quello sfruttamento del comune che è sorgente e forma attuali del dominio capitalistico.

Oltre la contingenza

Non pensiate che siamo diventati buoni. Di generazione in generazio​ne, a fronte di coloro che ci dicono che la lotta di classe è finita, noi ri​spondiamo: cretini! Non vi accorge​te che ogni ipotesi scientifica, che ogni esperienza vitale riaprono alla prospettiva insurrezionale? Siamo ormai al punto in cui dobbiamo chiederci ‑ nell'attualità, nella pre​senza ‑ se il concetto di capitale non sia esso stesso giunto a dive​dersi in due, se cioè il capitale co​stante (globale) riesca ancora a trat​tenere dentro di sé (e a trasformare continuamente in maniera funzio​nale al proprio sviluppo) la forza-lavoro - intelligente, mobile, cogniti​va, affettiva, relazionale. Probabil​mente (è quanto un trattato di eco​nomia politica non potrà mai dire ma che Andrea Fumagalli azzarda) la vita se ne é andata dal capitale. Questo è l'insegnamento definitivo che comincia a formarsi dentro questo primo approccio alla «bioeconomia». Si capisce cosi quale possa essere la sola alternativa al nuovo paradigma di accumulazio​ne: l'esodo del lavoro vivo.
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Il gruppo siderurgico controllato dai russi chiude il 2007 con un utile netto di 150 milioni (46%)

Lucchini, ricavi per 2,75 miliardi

di (r. ec.)
Il gruppo Lucchini ha archiviato il 2007 con un utile netto consolidato di 149,9 milioni, in rialzo del 46,5% dai 102,3 milioni rea​lizzati nel precedente eser​cizio.

Il giro d'affari del grup​po siderurgico che opera sotto l'ombrello dei russi di Severstal è migliorato del 3,7% a 2,75 miliardi, nonostante il perimetro del gruppo sia nel frattem​po cambiato dopo le ces​sioni di alcune attività (Ni​trivid, Ascoforge e Lucchini Sidermeccanica, que​st'ultima che è ritornata interamente sotto il con​trollo della famiglia bre​sciana). Il margine operati​vo lordo è migliorato del 5,2% a 314,5 milioni.

Nel 2007 gli oneri finan​ziari netti sono diminuiti a 27,7 milioni dai 29,5 milio​ni dell'anno precedente e sono scesi in relazione alla ridotta esposizione del gruppo.

Per quanto riguarda Lucchini spa, l'esercizio 2007 si è chiuso con un utile netto di 46,1 milioni su un fatturato di 1,37 miliardi (+9,6%). Il margine operativo lordo è cresciu​to del 20,5% a 136,3 milioni, pari al 10% del giro d'affari. La gestione aziendale, precisa una nota, ha bene​ficiato nel primo semestre di un andamento del mer​cato dell'acciaio nazionale ed estero in crescita sia in termini di volumi che di prezzi, risentendo invece nel secondo semestre del rallentamento dei consu​mi e di una maggiore con​correnza dei produttori ex​tra‑Unione Europea favori​ta dall'indebolimento del dollaro. La produzione di accia​io nel sito di Piombino è stata di 2,1 milioni di tonnellate e in quello di Trie​ste è stata di 400mila ton​nellate di ghisa liquida.

Cali investimenti effet​tuati dal gruppo per mi​glioramenti produttivi, ambientali e per la sicurez​za dei lavoratori (circa 7mila) hanno superato i 131 milioni. Nel frattempo il gruppo siderurgico bresciano ha proseguito le attività di ricerca e sviluppo allo sco​po di creare nuovi prodot​ti per migliorare il mix qua​litativo di vendita..
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Darfo Boario. Il primo giugno riaprirà il complesso termale dopo un’imponente opera di restyling per far fronte al degrado

Terme, partito il conto alla rovescia

Già coniato il nuovo slogan: «Centocinquant’anni di acqua e salute»
di Sergio Gabossi
Cinquantasette giorni all'alba. Meno di due mesi e un'equipe di settanta uomini per la più impo​nente opera di restyling in 150 anni di storia delle Terme di Boa​rio. Le nuove Terme di Boario «targate» Trombini hanno salito la rampa di lancio e il conto alla rovescia è cominciato. Obiettivo: primo giugno 2008, due fogli di calendario all'inizio della stagione. «Abbiamo deciso: l'inaugurazione prevista per il pri​mo maggio slitterà di un‑ mese». Parola di Sergio Trombini, l'im​prenditore camuno che lo scorso febbraio ha rilevato lo stabilimen​to termale. Per la prima volta, il numero uno del Gruppo Semat​-Trombini, fa coming-out e cala sul tavolo verde il suo poker d'assi, ovvero il coraggioso piano de​gli interventi che dovrà rivoltare come un calzino lo stabilimento termale.

«La struttura era trascurata da almeno vent'anni e ciò che stia​mo facendo è soltanto una parte di un progetto più ampio che si completerà in futuro ‑ garantisce Trombini ‑. Abbiamo battezzato lo spot di questa nuova stagione. 1858/2008: centocinquant'anni an​ni di acqua in salute». Lo slogan è fatto ed esce in anteprima, dopo

un rincorrersi di sguardi. Non fos​se che ci troviamo in un luminoso ufficio della Semat e in compa​gnia dell'architetto Michela Viel​mi e del direttore commerciale e marketing, Lino Zani, verrebbe spontaneo un applauso. Manca il progettista Tommaso Bianchi, sottolinea Michela che prima di essere la progettista e l'ideatrice del nuovo che avanza, è anche la moglie di Trombini.

«Quando abbiamo messo piede dentro le Terme ci siamo resi conto immediatamente che sareb​be stata dura ‑ afferma Michela Vielmi ‑. Tutta la struttura versa​va in uno stato di degrado e abbandono. Chi ci ha preceduto si è limitato ad interventi di manu​tenzione ordinaria e poco più. Le opere che stiamo portando avan​ti sono finalizzate ad un restauro conservativo che vuole anzitutto recuperare i tratti caratteristici delle terme dei primi anni del Novecento. Ridare decoro e splen​dore a ciò che stava andando perduto conservando e miglioran​do quanto c'è di buono: ecco il nostro obiettivo».

Non sembra affatto un reflusso di nostalgia fuori stagione: le nuo​ve Terme di Boario hanno già due piedi in ciò che sarà ma non commettono l'errore di sradicare ciò che è stato. Si ripercorrerà la storia tra le righe dello storico Franco Comella, prossimo alla pubblicazione del suo libro cele​brativo che racconterà corsi, ricor​si e aneddoti della‑ Boario da bere. È ormai pronta la guida turistica agli itinerari architettonici, artisti​ci, sportivi e gastronomici della Valle Camonica e dintorni e una mostra fotografica intitolata «C'era una volta Casino Boario», con l'esposizione di cartoline sto​riche di quegli anni.

Sono piccoli tasselli sull'enor​me cantiere che, da un mese a questa parte, riempie i discorsi della nostra gente. Tutto si fa e si farà in funzione della risorsa pri​ma della Valle Camonica. Per l'ac​qua Boario, che vede la luce pro​prio nel parco termale, si prepara un suggestivo gioco dei sensi tut​to da scoprire, fatto di luci e musica che possa celebrare «la perfetta magia del rito di acco​starsi all'acqua».

«Sarà proprio così ‑ incalza Zani ‑. Cultura, arte, bellezza e be​nessere per rispondere alle esigen​ze di un turismo che cambia ed è sempre più esigente». Lo chiama​no «wellness», il concetto più am​pio del benessere fisico e mentale, la strada per rigenerarsi dentro e fuori.
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Il rilancio della struttura

Lavori per parco, cupolone, centro cure e Grand hotel

di (gabo)
Come si fa un anno di lavori in novanta giorni? Se lo sono chiesto in tanti. «Abbia​mo anzitutto individuato i tre pilastri su cui aprire i cantieri» afferma Michela Vielmi. In primo luogo il parco termale. «I primi 15 giorni ci sono serviti per ricostruire le sembianze originali del parco delle Terme. Abbiamo individuato‑ le colorazioni delle murature scrostando le tinte posate nel corso degli anni». Poi gli occhi si sono concentrati sulla famosa cupola Liberty. «Grazie ad un paziente lavoro di micro sabbiatura, stuccatura e piccole saldature, abbiamo recuperato il colonnato a la balaustra. Col dott. Cavagnini; che ha curato il restauro, abbiamo convenuto che ogni intervento deve essere leggibile per non creare un falso storico». Aria e luce ai tratti tipicamente liberty del porticato in ferro. Nella sala congressi appena dietro il cupolone, sono state riportate in superficie una serie di decorazioni originali. Impronta moderna e accattivante sugli edifici più recenti, attento recupero dei particolari su quelli datati.

Nei giardini verranno piantati fiori «gialli, bian​chi e un tocco d'azzurro per mantenere il legame col colore dell'acqua». Via l'asfalto dal viale princi​pale che verrà rifatto con una graniglia di polvere di marmo resinata che si sposerà perfettamente con i colori delle murature. Verranno posati un nuovo impianto di illuminazione e uno di diffusio​ne sonora. «Dall'entrata del parco fino alla cupola, una musica orchestrale di una certa importanza, nella piazza centrale avremo ritmi decisamente più soft, nel parco in fondo avremo musica rilassan​te in filodiffusione».

Poi l'attenzione sul Centro cure Violati. «Entro giugno provvederemo a rimettere a nuovo la sala con le vasche per i fanghi; la piscina e il reparto per le cure inalatorie». Ma fin da ottobre partiranno i lavori per il centro Wellness: centro estetico profes​sionale, fanghi, bagno turco, sauna, cromoterapia e docce emozionali, zona relax con tisaneria che si affaccia sul parco termale. La piscina si prolunghe​rà anche all'esterno del parco e sarà fruibile sia in estate che in inverno. La tinteggiatura e il restauro dell'edificio del centro cure saranno curati dal restauratore Franco Mendeni.

Capitolo Grand Hotel Terme: il recupero dell'ho​tel più famoso della città che si trova all'interno del parco termale rappresenta l'altra grande scommes​sa di Trombini. «Demoliremo completamente il centro cure Manzoni, costruito alle spalle dello stabile originale. Vogliamo recuperare fedelmente i tratti originali dell'edificio. L'hotel diventerà un cinque stelle con la Spa ma non abbiamo intenzio​ne di speculare sugli .spazi. Sarà una grande sorpresa. I lavori nel 2009».
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Parla Sergio Trombini

«La Valle unita sotto lo stesso progetto»

di (gabo)
Giacca scura, pochi sorrisi e un'agenda piena di impe​gni. Sergio Trombini si fida poco dei troppi complimenti, usa la giusta cortesia ma non ti lascia giocare con le sue emozioni. Se chiedi, risponde senza troppi fron​zoli. Non si nega ma tiene cautamente alla porta fino a chiudere l'intervista con una battuta: «Non le sembra di voler sapere un po' troppo?». Deformazione profes​sionale... «All'inaugurazione vorrei che partecipasse tutta la Valle Camo​nica, i comuni limitrofi, coloro che da domani ci affiancheranno in questa nuova avventura ‑ affer​ma Trombini ‑. Sa qual è la vera scommessa? Riuscire a catturare il pubblico, a riportare il termali​smo di Boario in testa alle prefe​renze dei lombardi e dei veneti: milanesi, veronesi, comaschi, bre​sciani, cremonesi, mantovani. II nostro territorio è ricco di risorse ed è in grado di regalare giornate indimenticabili». Qualcuno ha definito questa prima stagione del nuovo corso delle Terme come un'estate di transizione. Che ne pensa? «Difficile dirlo. Quest'an​no dobbiamo puntare almeno a mantenere l'afflusso degli anici scorsi. Stiamo portando a termi​ne i lavori a tempo di record. Ma già dai prossimi mesi non man​cheranno eventi importanti, ve lo garantisco. Nel 2009 puntiamo a confermare le presenze del pub​blico abituale ma con un sensibile incremento del turismo di giova​ni. I tempi sono cambiati rispetto a vent'anni fa. La gente fa ferie più brevi spezzate durante l'anno. Ma se non odi un prodotto di qualità non puoi pretendere di rimanere a galla. Un traguardo importante? Le Terme di Boario aperte 365 giorni all'anno».

Come sono i rapporti con l'Am​ministrazione comunale? «Otti​mi, direi. Il sindaco e l'assessore al Turismo e commercio hanno seguito da vicino gli sviluppi della vicenda e hanno garantito l'ap​poggio delle istituzioni nel rilan​cio della città». E con gli albergatori? «Gli incontri stanno riportando un clima sereno e la collaborazione è abbastanza sod​disfacente. Si stanno ricompat​tando attorno ad un progetto per​ché hanno capito che questo è l'ultimo treno per il rilancio. Per​sa questa occasione difficilmente ce ne saranno altre. Così pure i commercianti. Il marchio delle Terme deve fare da traino». Uniti sotto lo stesso progetto, diretti verso lo stesso obiettivo.
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Turismo, Paratico si rifà il look

di Flavio Archetti
Il restyling di Paratico, opera​zione che mira ad abbellire il paese rendendolo anche più funzionale dal punto di vista viabilistico, sta toccando il suo massimo sforzo in questo perio​do. Con l'ormai prossimo avvio dei lavori di riqualificazione di via delle Rose, finanziati la scor​sa settimana dal Consiglio co​munale con 400mila euro (110mila saranno rimborsati dall'Ato), i cantieri aperti arri​veranno a quota sei, visto che oltre agli interventi già in fase avanzata su via Malighetti e sul villaggio Castello, e la costruzio​ne della nuova strada del Sole Alto, si stanno avvicinando an​che le inaugurazioni dell'asilo nido e (dopo il restauro) dell'antica torre Lantieri. «Stiamo lavorando con una logica ben precisa ‑ racconta l'assessore ai Lavori pubblici Ugo Corna ‑ che prevede sulle strade un doppio intervento, funzionale ed estetico allo stes​so tempo. Molte strade di Para​tico non sono più adeguate al nostro modo di vivere e la quali​tà della vita dei residenti, ma anche quella dei turisti che ven​gono al lago o in visita alla torre e al castello Lantieri, ne ha molto risentito. Manca la sicurezza per chi passeggia e per questo abbiamo pensato a un progetto che riduca per le strade le corsie per le auto e accresca quello per le perso​ne». «In tre zone importanti e estese come il villaggio Castel​lo, via Malighetti e via delle Rose, che hanno richiesto com​plessivamente un investimento di quasi un milione di euro ‑prosegue l'assessore Corna ‑, si sta creando un nuovo reticolo di marciapiedi lastricati o acciottolati, con la conseguen​te trasformazione delle strade a senso unico e la piantumazione di nuovi alberi». Nel frattempo è anche previ​sto il rinnovamento dei sotto​servizi. «Nelle vie Malighetti e delle Rose ‑ prosegue l'assesso​re ai Lavori pubblici ‑ abbiamo destinato una quota alla sosti​tuzione dei tratti guasti delle fognature e della rete idrica e stiamo adeguando l'impianto elettrico per la sistemazione di nuovi lampioni».

Un'altra novità degna di no​ta è la costruzione della strada del Sole Alto, percorribile per quest'estate. «L'intervento, che ha richiesto circa 390mila euro di spesa, è strategico per la viabilità di Paratico ‑ conclu​de Ugo Corna ‑ perché in circa trecento metri collega via Moio​li (vicino alla provinciale) con la zona più alta di via dell'As​sunta, consentendo di evitare il giro dal paese vecchio. La nuo​va Sole Alto sarà abbellita con quattro grandi affreschi e una fila di alberi a bordo marciapie​de».
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Borno. Progetto dell’associazione “La Gazza” per rilanciare il territorio

Sviluppo nel «Sistema montagna»

di Giuliana mossoni
Borno mette in campo nuove stra​tegie di sviluppo attraverso la realiz​zazione di un «Sistema Montagna» basato su tre elementi: territorio, tradizione e innovazione. Questa è la sintesi di un progetto che la Fondazione Civiltà Bresciana ha finanziato su un'idea dell'associazio​ne culturale locale «La Gazza». Si tratta di un piano corposo che parte dalla formazione e dall'incontro con chi vive a Borno e arriva all'organiz​zazione di un appuntamento di «land art», con una mostra e con la promozione di un territorio che nel frattempo è cambiato. Il progetto parte dall'analisi di una serie di dati statistici sull'economia del territorio e arriva alla rileva​zione di cinque macro‑temi su cui fondare il «Sistema montagna». A ciascun tema sarà dedicato un ap​profondimento rivolto a tutti i citta​dini, per formare una comunità con​sapevole delle proprie risorse e costituire dei gruppi di lavoro che avvii​no il processo di cambiamento.

Si parla di certificazione di quali​tà (la bandiera arancione), prodotti tipici montani, nuovi standard per ottimizzare l'accoglienza, cambia​mento dell'offerta turistica, e di montagna come risorsa economica per le nuove generazioni. Gli incontri saranno condotti da docenti del​lo Iulm di Milano e al termine, con la diffusione dei risultati, saranno crea​ti dei tavoli di lavoro per mettere in pratica quanto emerso. «La filosofia del progetto ‑ raccon​ta Emilia Pennacchio, vicepresiden​te della "Gazza" ‑ si basa sul concet​to che per la gente di montagna il rapporto con la natura è una sorta di alter ego: finora l'uomo ha trasferi​to nell'ambiente i suoi elementi, come l'edilizia, la rete dei servizi e le infrastrutture. Per Borno è arrivato il momento di pareggiare i conti: la natura va ripagata per queste intro​missioni entrando nella vita della comunità. Ciò significa che le risorse naturali non saranno più sfruttate, ma diverranno strumenti per rilan​ciare il territorio».

La seconda e più complicata fase del piano prevede la realizzazione di un evento di «land art», in grado di tradurre il legame uomo‑ambiente e di trasformarlo in offerta e promozio​ne turistica. Si tratta di allestire una mostra fotografica che illustra que​sto tipo di arte e successivamente ospitare artisti che realizzano scul​ture di grandi dimensioni utilizzan​do i materiali tipici del territorio, come fieno, pietra o neve, coinvol​gendo il pubblico e creando un con​tatto intenso con la natura. Le scul​ture, costruite in aree opportuna​mente scelte, potranno essere am​mirate fino al naturale riassorbimen​to nell'ambiente.

«L'associazione ‑ prosegue Pen​nacchio ‑ col finanziamento ricevu​to ha avviato la parte formativa. Come circolo riusciamo ad arrivare fin qui, indicando opportunità. Per il resto serve la condivisione delle isti​tuzioni e l'individuazione di un uni​co soggetto che coordini tutte le realtà. Non abbiamo più bisogno di cemento, ma di credere e rilanciare le nostre ingenti risorse ambientali. Il turismo di massa degli anni Set​tanta non esiste più, dobbiamo pun​tare sulle nicchie e sulla qualità».
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Comunali 2008. Il primo cittadino riconosciuto «ineleggibile» si ripresenta con lo stesso gruppo di collaboratori di due anni fa

Borno, contro l’ex c’è una donna

Franzoni: «Per noi è centrale il turismo». Rivadossi: «I cittadini non hanno bisogno di altre promesse, noi vogliamo agire»
di Paolo Morandini
Dopo due anni, a Borno, 2.746 residenti, tra cui 2.394 aventi diritto al voto, si torna alle ur​ne. Infatti le elezioni 2006 furo​no invalidate per l'ineleggibili​tà a indaco di Martino Franzo​ni. Lo stesso Franzoni si ripre​senterà candidato della lista numero 1 «Borno futura», la compagine che vinse le elezio​ni 2006, mentre Antonella Rivadossi sarà la candidata della lista numero 2 «Progetto Bor​no».

Perchè avete deciso di candidarvi?

Franzoni: «Ho deciso di ripre​sentarmi con lo stesso gruppo di persone di due anni fa, per​ché ora come allora credo che in cinque anni potrei mettere a frutto l'esperienza plurienna​le maturata come imprendito​re, da una parte, e come consi​gliere per anni dall'altra, al ser​vizio del mio paese».

Rivadossi «Nella precedente amministrazione ero già consi​gliere. Quando l'incompatibili​tà di Franzoni ci ha riportato anticipatamente alle urne, molte persone mi hanno solle​citato a fare un passo ulterio​re, ad assumere la guida del mio paese. Credo di poter fare qualcosa di buono per Borno e per tutti i bornesi».

Quali sono le priorità per Borno nei prossimi 5 anni? 

Franzoni: «Tra le cose più urgen​ti c'è la Rsa, che noi vorremmo nuova anziché adeguare l'esi​stente; dare prospettive di lavoro ai giovani sfruttando, tra l'altro, le potenzialità dell'area dei sanatori; intervenire crean​do nuove infrastrutture (parcheggi) e rinnovandone altre (acquedotto)».

Rivadossi: «Il metodo, cioè la necessità di garantire a tutti i cittadini lo stesso trattamen​to. Nella sostanza poi la priori​tà è garantire al paese lo svilup​po economico ed occupazionale che fino ad ora i bornesi non hanno ancora avuto».

Perché un elettore dovrebbe vota​re l'una o l'altra lista?

Franzoni: «Perché per noi è cen​trale il rilancio turistico di Bor​no e in questo senso crediamo si debbano utilizzare i sanato​ri per la realizzazione di un «polo della salute» sull'altipia​no; ripensando poi per la So​cietà funivie un ruolo nuovo di promozione del prodotto turi​stico Borno, non solo perla sta​gione invernale bensì per 365 giorni l'anno».

Rivadossi: «Se leggiamo i pro​grammi di qualche anno fa di chi si ripresenta, i temi e le pro​poste sono sempre gli stessi, ma in questi ultimi anni non si è fatto nulla. Oggi i bornesi non hanno bisogno di altre promesse, ma che si agisca».

Le vostre idee su Ici, Irpef, e impo​ste comunali?

Franzoni: «Vorremmo utilizza​re la leva fiscale soprattutto per i bornesi, e non per penaliz​zarli. Così ad esempio nel no​stro programma abbiamo pen​sato a agevolazioni fiscali per chi recupera immobili nel cen​tro storico».

Rivadossi: «Credo che, ove ci sia la possibilità, queste tasse va​dano eliminate o comunque abbassate, tenendo conto però delle esigenze del bilancio. Pe​rò, se ci sono risorse limitate, è doveroso che siano ben spese, è doveroso per chi amministra impegnarsi in progetti che pos​sano accedere a finanziamenti e contributi pubblici».

Le elezioni 2008 arrivano anticipa​te dopo un biennio travagliato: po​tete rassicurare gli elettori che il fatto non si ripeterà?

Franzoni: «Abbiamo rimosso il motivo di ineleggibilità, ma de​vo ricordare che la cosa era le​gata alla volontà di tutelare l’acqua di Borno da speculazio​ni».

Rivadossi: «La fine anticipata del precedente mandato am​ministrativo è stata un fatto straordinario. Io posso garanti​re solo per la mia lista, dicendo che non abbiamo alcuna inten​zione di commettere illegitti​mità. Se saremo noi ad ammi​nistrare, i bornesi potranno dormire sonni tranquilli».
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Iseo. An critica i consiglieri di centrosinistra che hanno accettato le superdeleghe

«Assessori a tempo? Il Pd non ha rispetto»

di Giuseppe Zani
«Buoni propositi scambiati per debolezza politica». Alle​anza Nazionale torna sulle su​per deleghe offerte dal sindaco Marco Ghitti a Fabio Volpi e Mara Regosa della lista di cen​trosinistra «Iseo Domani» che hanno accettato l'incarico per tre mesi. Volpi è chiamato a dare un colpo di acceleratore alla fusione tra le fondazioni Cacciamatta e Guerini, la com​pagna di lista di ottenere per Iseo la promozione a Città Slow. « I nostri rappresentanti ‑ dichiarano a una voce il presi​dente provinciale di An, Stefano Saglia, il responsabile di zo​na Diego Invernici e il presi​dente del circolo iseano Giuseppe Telò ‑ hanno condiviso la scelta del sindaco; la risposta dei consiglieri di minoran​za ci lascia alquanto perplessi. La nostra volontà politica è sta​ta interpretata come debolez​za e incapacità: eppure gover​niamo Iseo da quasi 9 anni».

Sul progetto di fondere le strutture per anziani Caccia​matta e Guerini «l'assessore iseano di An, Flavia Gatti, ha dimostrato di avere lavorato egregiamente ‑ affermano i tre esponenti del partito di Gian​franco Fini ‑. Giudizio analogo va espresso sull'operato dei no​stri rappresentanti Staiano e Minelli in seno alle due fonda​zioni. La scelta del sindaco, a nostro giudizio, viene meno di fronte al comportamento lesi​vo della minoranza. Si rischia di vanificare l'ottimo lavoro fin qui svolto. I tre mesi chiesti da Volpi e Regosa sono non so​lo offensivi nei confronti del la​voro della maggioranza, ma lasciano intravedere un certo qualunquismo nell'affrontare l'argomento: non dimentichia​mo che ci sono dei termini da rispettare in base alle disposi​zioni di Regione e Asl». Se il Pd intende speculare sul​la vicenda, a parere di An, « tra​disce lo spirito collaborativo che era alla base della propo​sta avanzata dalla maggioran​za e dimostra poca responsabi​lità. Ci aspettiamo che il sinda​co ‑ conclude Saglia ‑ impedi​sca, che gli atteggiamenti della minoranza oltraggino la digni​tà e il lavoro degli assessori Gatti e Flavio Romeli. Il com​portamento del Pd non lascia dubbi: non si vogliono assume​re le loro responsabilità trovando pretesti per chiudere la porta a qualsiasi dialogo volto a cercare soluzioni condivise su temi importanti per Iseo».
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L’iniziativa. Sabato e domenica, sedicesima edizione delle Giornate di Primavera del Fondo per l’Ambiente italiano. Gli appuntamenti nel Bresciano

Fai la provincia si mette in mostra

Visite guidate alle incisioni rupestri e alle Torbiere con la delegazione Valcamonica-Sebino
di Giuseppe Zani
Le Torbiere sebine e le incisio​ni rupestri di Ceto-Cimbergo-Paspardo sono le due aree ‑ en​trambe naturalistiche e archeologiche ‑ che propone di visitare domenica 6 aprile, dal​le 10 alle 17.30, con ingressi ogni 30 minuti, la delegazione Fai (Fondo per l'ambiente ita​liano) di Franciacorta ‑ Sebino – Valcamonica. L'iniziativa si inserisce nella 16ª edizione del​la Giornata Fai di Primavera, che va in scena sabato 5 e do​menica 6 aprile su tutto il territorio nazionale, coinvolgendo 240 località in tutte e 20 le re​gioni italiane, con l'apertura di 550 beni, molti dei quali visi​tabili soltanto in questa occa​sione. Una festa cui nel corso degli anni hanno partecipato quasi 5 milioni di persone. La riserva naturale delle Tor​biere figura nell'elenco delle zone umide di rilevanza inter​nazionale protette dalla Con​venzione di Ramsar, alla quale hanno aderito moltissimi Pae​si europei. La riserva delle incisioni rupestri di Ceto-Cimbergo-Paspardo è stata, inserita dall'Unesco nella “World heri​tage list” (Lista del patrimonio culturale mondiale) nel 1979. Le visite guidate prenderanno avvio, per le Torbiere, dal mo​nastero di San Pietro in Lamo​sa e, per le incisioni rupestri, dal museo di Nadro. Gli spec​chi d'acqua delle Torbiere si so​no formati con l'estrazione del​la torba, attività iniziata nel 1750 e cessata agli albori del Novecento. Nella gran varietà di alberi e vegetali che le han​no colonizzate nidificano 17 specie di uccelli, tra cui il martin pescatore, il nibbio bruno, la poiana, il falco di palude e il tarabuso, l'airone più raro d'Europa. Altre specie qui svernano soltanto o si fermano nel corso delle loro migrazioni. Nelle varietà di pesci presenti si trovano il luccio, la tinca, la carpa, il pesce gatto, l'anguilla, il persico reale, il persico trota, l'alborella. Ai margini della ri​serva si erge solitario il monastero di San Pietro in Lamosa, inserito con grande naturalez​za nell'ambiente circostante grazie al colore dei materiali con cui è stato costruito.

La riserva delle incisioni ru​pestri possiede un patrimonio di oltre 400 rocce istoriate (il 50% dell'arte rupestre nella Media Valcamonica), che ne​gli ultimi 20 anni ha quasi com​pletamente catalizzato l'atten​zione dei gruppi di ricerca. Nell'area sono pure presenti im​portanti elementi etnografici e ambientali riguardanti l'evo​luzione dell'habitat alpino a partire da 10.000 anni fa: anti​chi sentieri, muraglioni mega​litici, resti di "castellieri" preistorici, cascinali e terrazza​menti agricoli preistorici e medievali, castagneti e ambiti mi​croclimatici. 
Le indagini con​dottevi dal Centro camuno di studi preistorici, che detiene la direzione scientifica, dell'area, hanno portato all'indivi​duazione di vari "cicli figurati​vi" che corrispondono a epo​che e culture diverse. La riser​va ha l'ingresso principale a Nadro dove, nel museo, è alle​stita, una esposizione sull'arte rupestre e la cultura camuna.
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